Carissimo Antonio,
                            passo le mie giornate, o alla sede del Secours Catholique a lavorare al computer o a partecipare a delle formazioni (sto facendo un corso accelerato sullo spirito e sulle  pratiche della « Caritas France » …) o, ancora, in giro per tutta la diocesi per conoscere da vicino e nel loro lavoro particolare le 44 équipes locali del Secours Catholique. Ho già percorso la diocesi (e dipartimento …) dall’estremo nord –Villeuneuve-la-Garenne– all’estremo sud – Bagneux -.
         I volontari sono impegnati con tre tipi di « poveri » : i « senza fissa dimora », sono la maggioranza e vanno dal clochard classico ai senza « papiers » asiatici o africani che hanno un lavoro ma non una casa. Tra costoro una categoria a parte é rappresentata da quanti sono drogati o alcolisti. Infine le famiglie « bisognose », la maggioranza delle quali sono immigrate dalle ex-colonie francesi.
         Mi colpiscono due cose : l’estrema povertà, direi miseria, di quelli che domandano asilo, sia che provengano dall’Asia, sia  dall’Africa ; sono privi di tutto, sono spessissimo soli e l’unica cosa su cui possono contare é l’accoglienza.  D’altra parte la generosità e la competenza dei volontari e dei salariati del Secours Catholique.
         Mi trovo a partecipare a momenti di preghiera interreligiosa, dove gli unici che non partecipano sono questi vecchi europei ideologi e irreligiosi. Il povero grida e Dio l’ascolta, come dice il salmo.
         Sembra che la possibilità d’occupare l’appartamento delle suore a tempi brevi svanisca, ma Bernard (il prete che sostuirò) ha trovato altro, ma devo giustificare la domanda con la prova di un salario adeguato (2 salari minimi).
         La salute é ottima ; sto ancora ricercando un kiné e la mia forma sarà ancora migliore !
         Un fraterno saluto nella preparazione penitente del passaggio di Gesù da questo mondo al Padre.
                                     Nico
